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PIER PAOLO PASOLINI - Scritti corsari

PAROLA MODELLO

9 dicembre 1973. Acculturazione e acculturazione

Nel “Corriere della Sera” col titolo “Sfida ai dirigenti 
della televisione”.

Molti lamentano (in questo frangente dell’austerity) 
i disagi dovuti alla mancanza di una vita sociale e 
culturale organizzata fuori dal Centro “cattivo” nelle 
periferie “buone” (viste come dormitori senza verde, 
senza servizi, senza autonomia, senza più reali rap-
porti umani). Lamento retorico. Se infatti ciò di cui 
nelle periferie si lamenta la mancanza, ci fosse, esso 
sarebbe comunque organizzato dal Centro. Quello 
stesso Centro che, in pochi anni, ha distrutto tutte le 
culture periferiche dalle quali – appunto fino a pochi 
anni fa – era assicurata una vita propria, sostanzial-
mente libera, anche alle periferie più povere e addirit-
tura miserabili. Nessun centralismo fascista è riuscito 
a fare ciò che ha fatto il centralismo della civiltà dei 
consumi. Il fascismo proponeva un modello, reazio-
nario e monumentale, che però restava lettera morta. 
Le varie culture particolari (contadine, sottoproletarie, 
operaie) continuavano imperturbabili a uniformarsi 
ai loro antichi modelli: la repressione si limitava ad 
ottenere la loro adesione a parole. Oggi, al contrario, 
l’adesione ai modelli imposti dal Centro, è totale e 
incondizionata. I modelli culturali reali sono rinnegati. 
L’abiura è compiuta. Si può dunque affermare che la 
“tolleranza” della ideologia edonistica voluta dal nuovo 
potere, è la peggiore delle repressioni della storia 
umana. Come si è potuta esercitare tale repressione? 
Attraverso due rivoluzioni, interne all’organizzazione 
borghese: la rivoluzione delle infrastrutture e la rivolu-
zione del sistema d’informazioni. Le strade, la motoriz-

zazione ecc. hanno ormai strettamente unito la perife-
ria al Centro, abolendo ogni distanza materiale. Ma la 
rivoluzione del sistema d’informazioni è stata ancora 
più radicale e decisiva. Per mezzo della televisione, il 
Centro ha assimilato a sé l’intero paese, che era così 
storicamente differenziato e ricco di culture originali. 
Ha cominciato un’opera di omologazione distruttrice 
di ogni autenticità e concretezza. Ha imposto cioè – 
come dicevo – i suoi modelli: che sono i modelli voluti 
dalla nuova industrializzazione, la quale non si accon-
tenta più di un “uomo che consuma”, ma pretende 
che non siano concepibili altre ideologie che quella 
del consumo. Un edonismo neolaico, ciecamente 
dimentico di ogni valore umanistico e ciecamente 
estraneo alle scienze umane.

L’antecedente ideologia voluta e imposta dal potere 
era, come si sa, la religione: e il cattolicesimo, infat-
ti, era formalmente l’unico fenomeno culturale che 
“omologava” gli italiani. Ora esso è diventato concor-
rente di quel nuovo fenomeno culturale “omologato-
re” che è l’edonismo di massa: e, come concorrente, 
il nuovo potere già da qualche anno ha cominciato a 
liquidarlo. Non c’è infatti niente di religioso nel model-
lo del Giovane Uomo e della Giovane Donna proposti 
e imposti dalla televisione. Essi sono due Persone che 
avvalorano la vita solo attraverso i suoi Beni di consu-
mo (e, s’intende, vanno ancora a messa la domenica: 
in macchina). Gli italiani hanno accettato con entusia-
smo questo nuovo modello che la televisione impone 
loro secondo le norme della Produzione creatrice di 
benessere (o, meglio, di salvezza dalla miseria). Lo 
hanno accettato: ma sono davvero in grado di realiz-
zarlo?

Alcuni modelli posso essere così seducenti (o subdoli) da sovvertire la propria natura iniziale, una volta agognati o accettati. 
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